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Partiti e soldi 
U S A R E SALVI 

Espressa di questa settimana ha pubblicato 
un'intervista all'ex segretario del Psi Giacomo 
Mancini, che ha suscitato un certo interesse so­
prattutto nei passaggi relativi al finanziamento 

a dei parliti. L'on. Mancini ha raccontato i finan­
ziamenti elargiti negli anni 70, dopo complesse 

trattative, dall'Iri e dall'Eni, e la sua sorpresa 
quando seppe dell'ammontare dei finanzia­
menti della Fiat al Psdi d i Tanassi Sarebbe inte­
ressante sapere come queste elargizioni abbia­
no figurato nei bilanci tanto degli enti pubblici 
quanto di un'impresa privala, ma ciò nonostan­
te tenuta in base al codice civile alia completez­
za e veridicità dei conti, quale la Fiat. 

l i limito del Psi di allora era. secondo l'on. 
Mancini, nel fatto di ritenere giusta la richiesta 
di finanziamento solo alle partecipazioni statali, 
e non anche all'industria privata. Ma l'on. Craxi 
ha "innovato positivamente- rispetto a questa 
-pessima eredità socialista». Ora che la «positiva 
innovazione" è stata introdotta, non si com­
prende perché l'on. Mancini si stupisca del "fat­
to che la forza dui gruppi industriali e finanziari 
sia cresciuta tanto proprio nel momento in cui 
noi ( i l Psi, ndr) avevamo la responsabilità di 
governo-. 

Enzo Forcella, sulla Repubblica, ha trovato 
sconcertante che un esponente politico ammet­
tesse, «con l'aria di raccontare cose ovvie-, ciò 
che l'on. Mancini ha detto. Lo sconcerto di For­
cella è certo ben fondato. La verità è che nella 
società contemporanea la politica ha costi fi­
nanziari elevatissimi, e al tempo stesso è in gra­
do di spostare enormi risorse finanziarie a favo­
re d i soggetti determinati. Lo scambio tra dena­
ro e provvedimenti pubblici di favore aiviene 
pressoché inevitabile. 

Di fronte a questo problema, le democrazie 
occidentali hanno finora seguito due strade. La 
prima è la corruzione sistematica: lo scambio e 
illegale, ma pervasivo Quando si supera un 
certo livello d i tolleranza, può accadere (è ac­
caduto quest'anno in Giappone e in Grecia) 
che la reazione dell'opinione pubblica sia tale 
da imporre il ricambio del ceto politico di go­
verno, L'altra strada è ia legalizzazione dello 
scambio. È la via seguita negli Stati Uniti, dove 
vige una legislazione ispirata sostanzialmente a 
due principi' trasparenza dei finanziamenti pri­
vati, tetto massimo del contributo che il singolo 
individuo o la singola associazione può devol­
vere. Quali sono però gli effetti di questo siste­
ma? Quest'anno sono stati pubblicati negli Usa 
due saggi interessanti, «Fluctuating fortunes», di 
David Vogel. professore nell'Università di Ber­
keley, racconta come le grandi imprese abbia­
no ripreso nell'ultimo ventennio il controllo del 
Congresso, spendendo enormi somme a soste­
gno dei candidati, dell 'uno o dell'altro partito, 
disposti a tutelarne gli interessi «Honest grafi», 
d i Brooks Jackson, un giornalista del Wall Street 
journal, descrive la strategia seguita dal Partito 
democratico per evitare che l'intervento massic­
cio del "big money» si traducesse in un sostegno 
ai soli candidati repubblicani 

I racconto ó di grande interesse. Mentre ) candi­
dati repubblicani hanno per lo più chiesto (e 
ottenuto) i finanziamenti sulla base della fedel­
tà alla linea reagamana (meno tasse, tagli alle 
spese sociali, anticomunismo) ì democratici lo 
hanno fatto con riferimento a specifici interessi, 
impegnandosi a sostenere in Cngresso i provve­
dimenti d i favore che venivano richiesti. 

Il risultato del condizionamento finanziario 
della politica, ancorché legalizzato, è dei tutto 
negativo. Da una parte c'è un partito, quello re­
pubblicano. organicamente allineato agli inte­
ressi della grande industria. Dall'altra, il partito 
democratico che, ne i J sua rappresentanza par­
lamentare. è diventato sempre più dipendente 
da interessi particolari, gestiti da singole lob­
bies. 1) peso del potere economico privato divie­
ne, in un caso e nell'altro, determinante nelle 
scelte politiche, 

I * candide dichiarazioni di un uomo dell'e­
sperienza dell 'on. Mancini richiamano l'atten­
zione su un fatto - i condizionamenti economi­
ci della politica - che costituisce un evidente e 
seria distorsione rispetto al funzionamento del 
sistema politico e istituzionale che lo allontana 
dai fondamenti stessi della democrazia. Su que­
sto tema dovrebbero riflettere soprattutto coloro 
che vedono nella democrazia fin qui realizzata 
nelle società occidentali un modello ideale, 
perfettamente compiuto, non meritevole di revi­
sioni anche radicali 

I 

.Intervista ad Ivan Dall'Olio, 14 anni, 
che ancora soffre dopo il rogo di giugno alla partita 
e ogni tanto piange e ogni tanto sogna 

Piccolo tifoso 
non va più alla guerra 

wm GENOVA Gli occhi sem­
brano quelli di un cerbiatto, di 
un Bamby passato nell'incen­
dio della foresta Ivan Dall'O­
lio parla soprattutto con gli 
occhi, non toccati dal fuoco 
delle molotov. Dentro ci sono 
il terrore e la speranza. Non è 
ancora finito, il calvario di 
Ivan. Era il 18 giugno, penulti­
ma di campionato. Tirarono 
le molotov alla stazione Rifre-
di, contro il treno dei ragazzi 
bolognesi, Ivan fu investito in 
pieno dal fuoco. Dopo il -cai-
ciomercato» gli stadi tornano 
a riempirsi: ieri la Coppa Ita­
lia, domenica il campionato, 
«Il Bologna all'assalto della 
Triestina», titola un giornale. Il 
piccolo Ivan ha compiuto i 14 
anni in ospedale. Da quasi 
settanta giorni il suo «mondo» 
è la prima stanza a destra del 
reparto ustionati del San Mar­
tino di Genova. Gli stanno co­
struendo il volto, con pelle 
prelevata dalle cosce. Già due 
operazioni, forse ce ne sarà 
un'altra. Ivan è un ragazzino 
che cerca con grande forza di 
apparire grande. 

•Adesso sto meglio, quasi 
bene, lo allo stadio ci voglio 
tornare, ma solo nelle partite 
in casa. In trasferta mai più, è 
troppo pericoloso. Se gli altri 
ragazzi ci vogliono andare, è 
meglio che siano accompa­
gnati dal papà*. Legata al letto 
ha una sciarpa degli «ultra» 
genoani. -Per un'amicizia -
hanno scritto in un biglietto -
dentro e fuori lo stadio, spe­
rando di vederti presto sugli 
spalti-. «Anche Ancelotti del 
Milan mi ha regalato una foto­
grafia. Villa, del Bologna, ha 
mandato a casa mia la sua 
maglia». 

Le parole sona poche, an­
che perché ogni parola, dopo 
l'operazione al volto, è soffe­
renza. Ed è doloroso anche il 
ricordo di quei momenti d i 
terrore nel fuoco. "Sapevo che 

«La vendetta è terribile, perché vuol dire riuscire a 
fare agli altri tutto it male che hanno fatto a te». 
C'è un «protagonista» da ricordare, in questi giorni 
in cui il calcio torna a riempire gli stadi; si chiama 
Ivan Dall'Olio, bruciato a Firenze il 18 giugno 
scorso. Soffre ancora all'ospedale, dove stanno ri­
costruendogli la pelle devastata dal fuoco. Un cal­
vario vissuto a quattordici anni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

a Firenze ci sarebbero stati dei 
casini, ma l'assalto al treno 
non se lo aspettava nessuno, 
Ricordo solo che sono rimasto 
intontito, non capivo più nul­
la. Mi sono trovato fuori dal 
vagone, ed ho pensato: "mi 
hanno rovinato la faccia, 
adesso come farò". Poi mi è 
venuta fn mente la mamma. 
ho pensato a come avrebbe 
sofferto anche lei. Il dolore 
no, non l'ho sentilo subito. Mi 
è venuto addosso dopo, 
quando ero già qui in ospeda­
le». 

Pensi mai a quelli che han­
no lanciato le molotov? 

«Ci penso sempre. Sono de­
gli irresponsabili. Ma se li in­
contrassi, non avrei niente da 
dire. Io, adesso, devo pensare 
a guarire, ad uscire da qui, ad 
andare a casa, È questo il mio 
pensiero fisso. Dopo, quando 
sarò guarito, forse potrò an­
che perdonare. Ma dopo, non 
adesso, messo così.,.». 

Con gli occhi indica il cor­
po bruciato. Le bende copro­
no l'addome, gocce d i benzi­
na sono arrivate fino alle gam­
be. -La vendetta è terribile, 
perché vuol dire riuscire a fare 
agli altri tutto il male che han­
no fatto a te». E con gli occhi 
indica ancora il.-corpo, plaga-* 
to. 

Ivan riesce * a sopportare 
questa-sua assurda estate per­
ché pensa alle estati che ver­
ranno. «Tornerà a casa, e co­

me negli anni passati andrò in 
piscina. È la cosa che mi è 
mancata di più, in questi me­
si». Non c i sono mai state 
grandi cose nelle vacanze di 
Ivan. Tanti anni a Dobbiaco, 
sulle Dolomiti, nella colonia 
della Ducati, l'azienda nella 
quale lavora la madre Maria. 
L'anno scorso a Rivabella di 
Rimini con la sorella, Que­
st'anno doveva andare con lo 
zio che aveva affittato una ca­
sa ad Ancona. Piccole cose, 
che adesso che sono lontane 
gli sembrano però il paradiso. 
«I miei amici mi hanno scritto 
che si divertono». Da Bologna 
gli è arrivata, finalmente, una 
buona notizia. Le prove scritte 
dell'esame d i terza media so­
no andate bene, ed il 31 ago­
sto verrà qui la commissione 
per gli orali. «Non ricordo qua­
si niente d i quello che ho stu­
diato, spero che I professori 
siano buoni*. Il lavoro è già 
stato deciso: elettricista. Due 
anni d i corso in una scuola 
professionale per imparare il 
mestiere, poi anche lui porte­
rà a casa uno stipendio, come 
il padre ruspista, la madre 
operaia, il fratello anche lui 
ruspista. 

Accanto al lavoro, ci sarà 
cqmunque - anche dopo le 
molotov - lo stadio Ivan Io ri­
pete due o tre volte, al croni­
sta che sembra non capire/«È 
bello seguire la tua squadra, 
fare il tifo. Era bello anche an­

dare in trasferta, ma non ci 
andrò più Già ad Ascoli mi 
avevano tirato addosso dei 
sassi, ed io mi sono coperto la 
testa con lo zainetto che ave­
vo con me. Allo stadio ci sono 
andato la prima volta ad 11 
anni, con un vicino di casa 
Poi ci lasciavano andare da 
soli, tanto lo stadio è vicino a 
casa nostra, andavamo a pie­
di, non c'era pericolo». Ivan 
allo stadio è diventato «gran­
de», ha trovato gli amici. La 
scuola al mattino, poi subilo 
al bar del quartiere, a parlare 
del «mitico Villa», di Marrona-
ro, della prossima partita. «C'è 
però gente che va alla partila 
solo per cercare la violenza. 
Bisogna cacciarli via, c i vo­
gliono più controlli, più po l i ­
zia». 

Non ha ricette e non ha ap­
pelli, Ivan, ragazzino di 14 an­
ni, La violenza l'ha Subita, la 
sta pagando ancora, minuto 
dopo minuto, «lo adesso sono 
soltanto invidioso di quelli 
che possono andare allo sta­
dio domenica. Ho fatto i miei 
conti, e so che mi perderò 
qualche partita del Bologna. 
Pensare che nella seconda 
giornata, in casa, c'è l'Inter...». 
La madre di Ivan è a Genova* 
anche lei da quel 18 giugno. 
«Posso vederlo due volte al 
giorno. Resto qui all'ospedale 
o nella pensione di fronte. 
Non posso andare via: se Ivan 
sa che non sono vicino, si 
mette a piangere. È piccolo, i l 
mio Ivan». Lui, in camera, 
guarda la tv dal mattino alla 
sera. Quasi sempre su un'e­
mittente privata che trasemlte 
cartoni animati e telefilm. «Mi 
piacciono I cartoni», dice. Per 
un attimo rinuncia ad essere 
•grande», a sembrare tanto : 

forte. «Mi hanno detto che mi 
sono cresciuti i piedi, in questi 
due mesi. Chissà che numero 
di scarpe porto, quando 
esco». 
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Lavorare con tutti: 
questo il contributo del Pei 

al rinnovamento dell'Est 

ANTONIO RUMI 

S
e ci fosse davvero - come sostie­
ne in un intervento su «l'Unità» di 
teriFrancesco Cataluccio - anco­
ra troppa differenza, addirittura 

^ a a a n ambiguità, tra la politica esten 
del Pei verso i partiti socialisti e 

socialdemocratici europei e quella verso i 
partiti al potere nei sistemi di tipo sovietico, 
allora risulterebbero del tutto incomprensibi­
li e inspiegabili gii apprezzamenti per la poli­
tica e la condotta del Pei che c i giungono 
contemporaneamente da Brandt e Gorba-
ciov, da Mauroy e Imre Pozgay, dalla social­
democrazia svedese e da quel complesso di 
forze che si apprestano a dar vita ad una ine­
dita esperienza di governo in Polonia. 

Il latto è che il Pei, e non da oggi, costrui­
sce i suoi rapporti intemazionali, in tutte le 
direzioni, non in base a criteri arbitrari o con­
giunturali, ma come risultante delle sue ela­
borazioni teoriche e culturali e delle sue im­
postazioni politiche e programmatiche, cor­
redate da quell'insieme di valori ideali e mo­
rali che sono da tempo patrimonio dei co­
munisti italiani. Su questa base il nostro par­
tito determina le sue scelte e le sue iniziative 
internazionali, i suoi atteggiamenti concreti 
verso altri partiti, movimenti, gruppi dirigenti, 
È in rapporto ad una vasta e precisa visione 
dell'Europa, del suo processo di integrazipne 
economia e di unione politica, delle sue 
prospettive di sviluppo democratico e di tra­
sformazione sociale, e ad una nostra visione 
del socialismo che abbiamo portato avanti in 
questi anni un processo di dialogo, d i con­
vergenza e di collaborazione sempre più 
stretto con l'assieme delle forze di sinistra e 
progressiste europee occidentali e che ab­
biamo dato vita ad un nuovo raggruppamen­
to unitario per la sinistra nel Parlamento eu­
ropeo. È in rapporto alla necessità di una 
profonda e radicale riforma del sistema, e di 
una generale democratizzazione delle socie­
tà, nell'Unione Sovietica e nei paesi del «so­
cialismo reale», maturata in noi sin dal 15° 
Congresso del 1979, che abbiamo determi­
nato I nostri atteggiamenti e 1 nostri rapporti 
concreti con l'assieme delle forze operanti in 
quei paesi. Non esitammo a prendere una 
posizione di condanna nei confronti dello 
stato d'assedio in Polonia dichiarato da Jaru-
zelski nel dicembre del 1981 e, anzi, partim­
mo proprio da quel tragico spartiacque per 
approdare a quelle posizioni che passarono 
sotto la definizione di «strappo». Non esitam­
mo a difendere quelle posizioni, come quel­
le precedentemente assunte per gli interventi 
in Cecoslovacchia o l'invasione dell'Afghani­
stan, anche quanq'c^cl trovammo, bersaglio 
di una dispiegata offensiva critica e di' lenta'tì-
vi di- farla penetrare con un, particolare lavo*" 
rio.all'interno del nostro partito, Né abbiamo 
mai cessato di operare per la legalizzazione 
e il pieno riconoscimento di Solidamosc, an­
che quando ciò comportava scontro aperto. 
come fu l'incontro di Natta con Jaruzelski nel 
1986. Su queste nostre posizioni non abbia­
mo mai fatto sconti, né mi pare li abbia fatti 
Chiaramente nel suo articolo 

Ma perché, dopo tanta fatica impiegata af­

finché si arrivasse finalmente a cambiare re­
gistro, dovremmo lasciare solo ad esponenti 
d i governi e di Stati dell'Occidente, agli stessi 
rappresentanti d i Solidamosc, al Papa, il ri­
conoscimento che nella svolta politica po­
lacca ha da tog l i contributo anche lo stesso 
Jaruzelski? 

Noi abbiamo cercato in ogni modo che la 
Polonia si aprisse in un pieno riconoscimen­
to del pluralismo sociale e politico e che ri­
flettesse In nuove forme di governo questa 
realtà. Lo sanno i dirigenti del Poup, lo sa la 
Chiesa (e non è casuale che l'unica delega­
zione di un partito comunista ricevuta dal 
cardinale Glemp sia sfata quella del Pei), e 
lo sanno I dirigenti d i Solidamosc. Quando 
Michnik appena qualche settimana fa sulle 
colonne del nostro giornale ringraziava pub­
blicamente il Pei per quanto aveva fatto ave­
va stornamente presenti i primi incontri che 
avemmo con lui nel lontano 1981 e il contri­
buto discreto ma essenziale che demmo per 
la prima visita di Walesa in Italia. Non credo 
c i sia bisogno di ricordare il nostro lavoro per 
l'avvio di un processo di democratizzazione 
e di riforma nell'Urss; lo hanno già fatto il 
«Kommunist» e lo stesso Gorbaciov. Né pen­
so sia il caso di ricordare quanto abbiamo 
fatto e stiamo facendo per Dubcek e i prota­
gonisti della Primavera di Praga, non solo 
perché sia riparato un lorto, ma perché i) 
vento del rinnovamento democratico tomi a 
spirare in quel disgraziato paese. 

Desidero solo affermare una linearità e 
una coerenza di comportamenti che ci deri­
va da una politica chiara e precisa. Quella 
stessa che non ci fa chiudere gli occhi di 
fronte al muro di Berlino, agli obbrobri della 
dittatura di Ceausescu in Romania, alla indi­
menticata repressione dei giovani cinesi nel­
la piazza Tian An Men. 

In che cosa allora dovremmo «avere il co­
raggio d i mutare i nostri rapporti con l'Est eu­
ropeo?». Quali pregiudizi dovremmo abban­
donare e nei confronti d i chi? 

L'altro ieri, Pietro Ingrao, nella sua toccan­
te conversazione con l'ex ministro degli Esto­
ri della Primavera di Praga Jiri Haiek, ad un 
certo momento gli ha chiesto cosa potevamo 
lare ancora, noi comunisti italiani, per aiutar­
li e attraverso quali canali. «Venite a Praga -
è stata la sua invocazione - , fate visite uffi­
ciali passando attraverso le istituzioni, ma 
continuando a tenere i contatti con noi e con 
le nostre iniziative» 

Il processo di (innovamento, di democra­
tizzazione e di riforme delle società dell'Est 
europeo è già ad un punto critico del suo s v k 

' fuppo; affére 'difficoltà e rischi si aggiunge­
ranno lungo' un cammino che sarà ancora 
lungo e pieno di convulsioni. Se si vuole me­
ramente contribuire alla sua affermazione 
non bisogna indulgere a stati emozionali e a 
semplificazioni, ma tenere ben ferma una re­
sponsabile e coerente linea di principi e di 
iniziativa concreta a sostegno di tutte le for­
ze, d i governo e di opposizione, che in quei 
paesi si battono per il rinnovamento demo­
cratico e per la riforma del sistema 

Cura Carli, cura Martelli 

E
in atto un complotto «politico-
giornalistico». Esso tende «a mar­
care fortemente l'attuale esecuti­
vo come governo Andreotti-Car-

l^mmmmm li". La notizia sarebbe passata 
completamente inosservata se 

non ci fosse l'Avariti!, i l quotidiano socialista 
ha dato conto ieri dello straordinario avveni­
mento con il titolo di apertura di prima pagi­
na. Un vero «scoop». Esso recita cosi: «Il mini­
stro Carli non è il solo a decidere la mano­
vra». Un titolo leggermente enigmatico, ma 
traducibile cosi: «Ci sono anche i socialisti, 
c'è anche Martelli a decidere la manovra 
economica» Tutti gli altri giornali non ci ave­
vano fatto caso. Tutti partecipi del complot­
to? L'Avanti', a dire il vero, se la prende so­
prattutto con Eugenio Scalfari, colpevole di 
essersi prodotto, con il ministro del Tesoro, 
in un affettuoso scambio di messaggi, corte­
sie e buffetti sulle guance. Quelli di via del 
Corso si sono ingelositi, Anche perché la 
manfrina continua. Lo stesso Corriere della 
sera nei giorni scorsi dava conto della -scure 
di Carli» E La Slampa di ieri diceva. -Carli e 
Pomicino a caccia di tagli», il complotto con­
tinua, insomma lutto costruito su menzo­

gne, tutto basato sulla volontà di «marcare 
l'attuale esecutivo come governo Andreotti* 
Carli*. Ma vogliamo scherzare? C'è it rischio 
che questo assurdo binomio passi alla storia. 
Le cose non stanno cosi. E i tagli che sta stu­
diando, Carli, e gli affannosi incontri con Po­
micino di cui danno conto le scrupolose cro­
nache dei giornali? Invenzioni maldestre, tut­
te tese a screditare la presenza socialista nel 
governo. La verità è che il ministro del Teso­
ro, spiega l'Avariti', «trincerato, forse oppor­
tunamente, dietro un provvisorio amletismo, 
non si ha alcun mo'ivo di dubitare che stia 
attentamente riflettendo». Ecco, a parte la 
sintassi un po' sgangherata, la verità. Carli sta 
riflettendo. Tutto qui. Vogliamo dire la nostra 
segreta speranza? È quella che l'Avana' ab­
bia ragione e che Carli stia davvero rifletten­
do, anzi dormendo. E che al risveglio trovi il 
giovane Martelli intento a presentargli, con 
ingegno e intraprendenza, non il solito piatto 
di "tagli", non la solita *cura Carli-, ma la «cu­
ra Martelli», a base di sapide, corpose riforme 
(quella fiscale, per cominciare). Sara len i 
del governo Martelli (con Andreotti, in pic­
colo) . riìU 
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• i Notizia di questi giorni: 
un evasore totale ogni otto 
contribuenti. Sappiamo tutti 
che I ingiustizia fiscale è una 
grande questione nazionale. 
Che i redditi da lavoro dipen­
dente pagano fino alt ultima 
lira del dovuto mentre altri 
redditi o sono neri, e non pa­
gano nulla, o godono (alla 
lettera!) di erosioni ed elusio-
ni legali E per essere un pae­
se veramente moderno I Italia 
ha bisogno, tanto più in rela­
zione alla scadenza europea 
del 1993 di un sistema fiscale 
più efficiente nei contorni, da 
un lato (ma i famosi supcrì-
spetton istituiti da Reviglio mi­
nistro dieci anni fa1) più Riu­
sto ed egualitario, dall'altro 
Che ti bilancio dello Stato. 
quando avessimo un sistema 
di tal genere vedrebbe ridursi 
fin quasi a sparire sia [ende­
mico deficit sia il ricorso a pe­
riodiche "Stangate" 

I sindacati, spero, manter­
ranno la questione fisco al 
centro della loro azione II Pei, 
col suo governo ombra, può 
contare su tecnici di valore, 
come il Visco, e i cittadini 

onesti aspettano una proposta 
organica di nforma. tale da 
imporsi per Intrinseca razio­
nalità. Anche se la riforma 
colpirà interessi diffusi con ri­
schi elettorali. Vi ,>ono per 
esempio, lavoratori dipenden­
ti titolari di altri redditi non di­
pendenti e non denunciati nel 
7-10 ho l'impressione che In­
vasione in alto - miliardi sot­
traiti allo Stato - non susciti in 
basso - dove si traila solo di 
milioni - adeguata ribellione 
perché esiste una certa omer­
tà fra evasori grossi e piccini 
In definitiva, nella massa dei 
contribuenti, noi che abbiamo 
soltanto redditi con ritenuta 
alla fonte e paghiamo fino al-
I ultima lira, siamo, temo, 
un esigua minoranza 

Mi è capitato giorni fa, in un 
piccolo centro di montagna 
presso Trento, di esser ferma­
to da due guardie di finanza 
ali uscita da un ristorante. 
Sprovvisto di ricevuta, verbale. 
pena pecuniaria minima, 
7000 lire per me. ISOmila per 
il gestore I due finanzieri qua­
si si scusavano, risultando pa-

Ricevute fiscali 
mai chieste 

lese, nel caso specifico, per 
circostanze vane, che la viola­
zione era dovuta a occasiona­
le disattenzione, senza alcuna 
volontà dolosa dell'esercente 
e complicità del cliente, Con 
qualche loro lieto stupore, li 
ringraziai sinceramente mi 
rendete fiducia nello Slato, 
dissi e nella sua capacita di 
far rispettare la legge, d ora in 
avanti starò più attento a ri­
chiedere sempre e dovunque 
la ricevuta fiscale 

Ciò che puntualmente ven 
Ho facendo nei negozi del mio 
quartiere a Firenze- qualche 
volta mi guardano male ma io 
racconto quel che mi è capi­
tato, insisto sul fatto che il ri­

schio del gestore è venti volte 
maggiore del mio, cerco an­
che di scuotere l'indifferenza 
dei presenti nel negozio. 

È sacrosanto, necessario e 
urgente, chiedere e promuo­
vere, ognuno come può, la ri­
forma del fisco. Ma non meno 
urgente e necessario, è chie­
dere e promuovere una più 
corretta coscienza fiscale dei 
cittadini Una più assidua re­
sponsabilità nell'esigere al­
meno, I adempimento delle 
norme che già ci sono Se 
ognuno rispettasse, e facesse 
rispettare, come un'abitudine 
non rinunciabile, senza ecce­
zioni, la regola della ricevuta 
sia net piccoli esercizi, sia nei 
confronti del dentista o altro 

professionista, e rifiutasse cor­
tesemente di pagare conti 
scruti su un pezzo di carta 
qualsiasi o espressi solo a vo­
ce, ciò costituirebbe, mi sem­
bra. un contributo non trascu­
rabile alla soluzione della 
questione Visco e alla moder­
nizzazione del paese 

Conosco l'obiezione, me la 
son sentita riaffiorare dentro 
anch'io Ma perche aiutare 
questo Stato che non lo men­
ta. che alleva nel suo seno 
corvi e talpe, affaristi e faccen­
dieri, mafia, camorra e P¥ 
Questo Stato cosi occhiuto nel 
dettar leggi complicate e ves­
satone quanto cieco nell'ap-
piicarle, quasi dicesse ai furbi 

arricchitevi più che potete an­
che non pagando le tasse' 
Obiezione respinta. Cessati i 
sogni millenanstici d i un co­
munismo che avrebbe dovuto 
addirittura far tramontare lo 
Stato, la ragione ci chiedo di 
riconoscere che dello Stato 
non si può fare a meno e che 
e interesse di tutti funzioni 
meno peggio possibile Di­
pende anche da ciascuno di 
noi, dai nostri comportamenti 
quotidiani se la furbizia indivi­
duale e privata trionfa. Per riu­
scire a cambiare le leggi, e a 
renderle più giuste, la prima 
condizione, come diceva don 
Milani, è quella di eseguire, e 
fare eseguire, le leggi in vigo­
re 

Lunedì, in questa pagina, 
M A Manacorda ha scritto di 
religiosità e anticlericalismo 
con esattezza da condividere 
È un errore culturale gravissi­
mo identificare fede e clerica­
lismo, inteso come potere sa­
crale sulle coscienze e traspo­
sizione dell'apparato istituzio­
nale ecclesiastico, da stru­

mento del messaggio a fine 
Ai suol inìzi il Vaticano II indi­
viduò nel clericalismo, insie­
me al giuridismo e al trionfali­
smo, un avversano da battere 
Nel 1974 il vescovo Bartoletli, 
segretario della Cci. lamenta­
va "la struttura prevalentemen­
te clericale» della Chiesa ita­
liana. L'anticlencalismo rap­
presenta dunque una condi­
zione necessaria per il cre­
dente D'altronde, resta tuttora 
irrisolta, nel cattolicesimo, la 
questione del clero, ruolo e 
funzione de! sacerdozio. 

Il credente, nel Pei, un «tol­
lerato», quasi ia fede avesse 
qualcosa di negativo per prin­
cipio? Credenti e non credenti 
sono chiamati non solo a n-
conoscersi reciprocame-ntp 
valori (Togliatti) ma a una di­
sponibilità pai alta senza pie-
tese dì supenorìlà, le rispettive 
convinzioni ricevono dagli ni­
tri stimoli posilìvi dì appiofon-
dimento e arricchimento E 
l'azione politica comune può 
diventare più forte ed efficace 
non già nonostante ma grazu* 
alla diversità delle convintemi 
stesse 
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